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Il concetto di razza nella storia e nell’attualità 



Il razzismo non attiene alle scienze naturali, ovvero alle 
scienze sperimentali, ma è questione psicologica, sociale, 

politica, di ordine pubblico, ecc. 

Falsificazione del concetto scientifico di razza umana 

«convergenze parallele» 

cittadini ed elettori 
come scienziati attenti a non fornire copertura scientifica al razzismo  

paradigma centrale dell’antropologia 



La razza è una categoria della tassonomia, cioè della 
disciplina che classifica le specie: 

gli assegna un nome e le ordina gerarchicamente 
 

Regno 
Classe 
Ordine 

Famiglia 
Genere 
Specie 
Razza 

 
Le categorie tassonomiche individuano i rapporti filogenetici, 

cioè la parentela tra gli organismi viventi o relazione 
antenato-discendente 

 
La categoria razza vale per altre specie ma non per la nostra 



La consapevolezza delle differenze morfologiche è antica: 
a. gli egiziani hanno diviso l’umanità in 

Remet (egiziani) 
Aamu (asiatici) 

Nehesiu (africani) 
Cemehu (europei) 

b. la Bibbia ha diviso l’umanità (dal nome dei figli di Noè) in 
Sem – semiti (arabi ed ebrei) 

Cam – camiti (africani) 
Iafet – ariani o indoeuropei 

 
 
 

Nel Rinascimento l’umanità è stata divisa in 4 temperamenti psicologici: 
collerico 

sanguigno 
flemmatico 

melanconico 

Condizionamenti culturali  

il libro che ha la pretesa di spiegare il mondo e la vita non considera i nativi americani 



L’umanità secondo gli egiziani  

Gardiner A.H., Ancient Egyptian Onomastica, Oxford Universitry Press, Oxford 1947 
Bresciani E. et al. (a cura di), L’antico Egitto di Ippolito Rosellini, De Agostini, Novara 1993 



La razza e la prima classificazione razziale 

Per lo Shorter Oxford English Dictionary on Historical Principles la parola 
razza risalirebbe al 1500 

 
F. Bernier ha proposto alla fine del Seicento la prima classificazione 

razziale, che comprendeva 4 gruppi: 
nativi americani, nordafricani, sudasiatici ed europei  

 
Buffon lo ha imposto nella letteratura scientifica nel 1749, usandolo nella 

sua Histoire naturelle, générale et particuliére 



C. Linneo 
1707-1778 

XII edizione 1767 

La razza all’inizio della biologia moderna 

Systema naturae 

I edizione 1735 



Nascita dell’antropologia 

J.F. Blumenbach 
1752-1840 

I edizione 1775 
III edizione 1795 

Blumenbach compie un salto 
epistemologico: accetta 

l’ipotesi senza  sottoporla 
alla verifica sperimentale 



Classificazioni razziali tra Settecento e Ottocento 

Nel corso de Settecento, de la Croix, Metzger, J.J. Virey, H. Schaaffhausen e J. 
Ranke hanno proposto 2 razze 

 
R. Bradley nel 1721 ha proposto 3 razze 

 
T. Pwnall nel 1764 ha proposto 3 razze 

Nel corso dell’Ottocento questa tripartita (bianca, gialla e nera) è stata seguita da 
G. Cuvier, L.A. de Quatrefages, P. Topinard, E.T. Hamy e R. Verneau 

 
I. Kant  nel 1775 e nel 1798 ha proposto 4 razze 

 
J.B.J. d’Omalius d’Halloy nel 1845 e L. Figurier nel 1883 hanno proposto 5 razze 

 
L. Oken (fine Ottocento): negri, gli uomini del tatto; australiani del gusto, americani 

dell’olfatto ed europei della vista 
 

C. G. Carus (fine Ottocento): etiopi, i popoli notturni, caucasici diurni, mongoli 
dell’aurora e americani del tramonto  



Classificazioni razziali del Novecento 

J. Deniker: 29 razze 
W. Laurence e H. Duckworth: 7 razze 

A.C Haddon: 3 razze 
V. Giuffrida-Ruggeri: 5 razze 

E.A. Hooton: 3 razze primarie, 15 sottorazze e 8 razze composite 
G. Montandon: 5 razze 
H. Weinert: 17 razze 

E. von Eickstedt: 4 sottospecie e 38 razze 
A. Keith: 5 ceppi 

J.C. Trevor: 5 razze 
 W.W. Howells: 7 razze 

G. Heberer, G. Kurt e I. Schwidetzky: 3 razze 
V.V. Bunak, G.F. Debec, J.J. Roginski, M.G. Levin e N.N. Ceboksarov: 3 razze e 6 

gruppi 
S.M. Garn: 9 razze geografiche divise in 20 razze regionali, 8 razze locali e 4 

razze ibride 
C.S, Coon: 5 razze 

R. Biasutti: 4 cicli comprendenti 4 rami, 16 ceppi e 53 razze. Più alcune 
popolazioni preistoriche e fossili 



Caratteri morfologici 

Distribuzione del colore della pelle 

I caratteri morfologici hanno una forte componente soggettiva e sono 
influenzati dall’ambiente 

La vitamina D, importante per le ossa, si forma nella parte profonda dell’epidermide. Alle alte 
latitudini, con minore irraggiamento solare, la pelle scura impedirebbe l’assorbimento dei raggi 
UV necessario per il formasi della vitamina e si svilupperebbe il rachitismo. Nelle zone australi 

senza la protezione scura della pelle si formerebbe troppa vitamina 

Analisi spettrometrica 



L.L.  Cavalli-Sforza 
A.W. Edwards 

Falsificazione genetica del concetto di razza umana 

All’inizio degli anni Sessanta del Novecento hanno dimostrato 
che gli alberi filogenetici dell’evoluzione umana basati sui 

caratteri anatomo-morfologici e quelli ricavati dai dati genetici 
indicavano due diverse storie evolutive    



MAYA 

ESCHIMESI 

PAPUANI 

ABORIGENI AUSTRALIANI 

GIAPPONESI 

CINESI 

INGLESI 

ITALIANI 

PIGMEI 

BOSCIMANI 

SVEDESI 

FRANCESI 

ESCHIMESI 
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Figura 2. Albero filogenetico basato sui caratteri morfologici 

Figura 1. Albero filogenetico basato sui geni 
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R. C. Lewontin 

Variabilità genetica intra- e inter-popolazione 

All’inizio degli anni Settanta ha dimostrato che il 90% della variabilità 
genetica totale è distribuito all’interno di ciascuna popolazione, cioè 

tra gli individui che la compongono, e solo la rimanente frazione 
differenzia tra loro i diversi gruppi umani 



La variabilità genetica ha un andamento a modalità  
di variazione continua 

Lo sviluppo delle biotecnologie 



I modelli della nostra origine 

Con il modello multiregionale il concetto di razza veniva 
mantenuto come realtà concettuale dalla lunghezza della fase 

evolutiva che avrebbe portato alla nostra formazione 

ergaster 



Lo sviluppo delle biotecnologie 



Il DNA 
mitocondriale 

OH 

mtDNA 

OL 
 
• numerose copie 
• tasso di evoluzione elevato 
• ereditarietà materna 

OH 

OL 

ATPase 

D-loop 



Lo sviluppo delle biotecnologie 



Cromosoma Y 
 

Conferma di un’origine unica, africana e recente 
 
 E proprio l’età tanto giovane è stata la causa che ha impedito  

a noi umanità attuale di suddividerci in gruppi distinti 



Negare l’esistenza delle razze nella nostra specie non vuol 
dire non riconoscerne la variabilità biologica 

 
Il concetto di razza non è applicabile alla nostra specie perché 
non descrive il rapporto di parentela tra le popolazioni – cioè 
la loro filogenesi – ma la condizione ecologica in cui vivono 

 
Le razze non definiscono la sequenza antenato-discendente 

ma il vincolo organismo-ambiente 
 

La variabilità biologica è regolata dalle mutazioni casuali 
La selezione interviene sulla variabilità biologica per rendere 

le popolazioni adatte all’ambiente 
Il vincolo organismo-ambiente è di fondamentale importanza 

in biologia ma non concerne la filogenesi 



A. Montagu 

1966 
(edizione originale 1942) 

Contro la razza e il razzismo 

Dopo la II guerra mondiale si sviluppa un movimento internazionale, soprattutto per iniziativa 
dell’UNESCO, contro il razzismo che coinvolge anche gli scienziati   



Contro la razza e il razzismo 

Th. Dobzhansky 1975 
(edizione originale 1973) 



QI e razza 
Il concetto di razza è stato sovente associato al grado di intelligenza  

Intelligence, 38, pp. 93-100, 2010 
R. Lynn 



A. Montagu 

1966 
(edizione originale 1942) 

Contro la razza e il razzismo 

Nei coscritti della I guerra mondiale: 
 

in ogni stato degli USA i neri avevano un punteggio di QI inferiore ai 
bianchi tra 10 e 30 punti; 

 
i neri degli stati del nord avevano un  punteggio di QI di due decimali 

superiore a quello dei bianchi degli stati del sud: 40,5 vs 40,3 



Stato attuale del problema in antropologia 

La maggior parte degli antropologi rifiuta il concetto 
di razza 

Le categorie razziali non sono più utilizzate in 
antropologia 



Tutti uguali –  tutti differenti 



Il razzismo cerca la copertura scientifica 

J.C. Nott e G.R. Gliddon 1857 

J.C. Nott e G.R. Gliddon 1854 

Prove razziste di avvicinare la morfologia degli africani a quella delle 
scimmie antropomorfe 



Il razzismo in Italia 

L. Cipriani 

«Nell’interno di ogni razza le differenze continuano fra i due 
sessi. Nelle razze negre, l’inferiorità mentale della donna confina 
spesso con una vera e propria deficienza; certi contegni 
femminili vengono a perdere molto dell’umano, per portarsi assai 
prossimi a quelli degli animali» 
 
«Funzioni quali le secretive, le circolatorie, le digestive, le 
respiratorie, le sessuali ecc., hanno pure non poco di diverso da 
razza a razza umana» 
 
«Il cervello dei Negri ha una morfologia comparabile negli 
Europei appena col cervello meno sviluppato di certe donne, 
mentre negli uomini bianchi di alta mentalità il volume e l’aspetto 
sono senza confronto in altre genti» 
 
«Un Negro presenta uno sviluppo facciale ed una proiezione 
all’innanzi di tutto il viso, senza confronti nelle altre razze. I Negri 
si avvicinano per tali caratteri agli antropoidi» 
 
L. Cipriani,Un assurdo etnico: l’impero etiopico, Bemporad, 
Firenze, 1935 (pp. 181-2, 184, 190) 1938-1943 



14 ottobre 2014 1 febbraio 2016 

intento pedagogico ma non etico 



Scienzainrete: 14.10.2014 
Centro Studi Città della Scienza: 1.2.2016  
  
Signor Presidente della Repubblica 
Signor Presidente del Senato 
Signora Presidente della Camera dei deputati 
Signor Presidente del Consiglio dei Ministri 
  
Nel corso degli ultimi cinque decenni, la ricerca nei settori dell’antropologia biologica e della genetica ha dimostrato 
sperimentalmente che il concetto tassonomico di razza non può essere applicato alla nostra specie: Homo sapiens. In tassonomia 
infatti quel concetto, che definisce la categoria della classificazione biologica posta al di sotto della specie, esprime il rapporto di 
parentela, ovvero di antenato-discendente, esistente tra le popolazioni. Nel corso del Settecento, dell’Ottocento e della prima metà 
del Novecento invece quel concetto, e le conseguenti classificazioni razziali dell’umanità, non ha risposto a quel dettato: cioè non 
è stato in grado di stabilire i rapporti di parentela tra i gruppi umani. Al contrario, esso ha permesso di ricostruire i rapporti ecologici 
esistenti tra le popolazioni. E ciò perché si basava, e non era possibile per gli scienziati fare diversamente, sui caratteri 
morfologici: principalmente sul colore della pelle. Ma in tal modo si è posto fuori dal suo significato scientifico. 
Veniamo a un esempio. Secondo l’antropologia classica, e le sue classificazioni razziali, da una parte si collocava la maggiore 
parentela tra gli europei e gli asiatici e dall’altra quella tra gli africani e gli australiani: la divisione cioè era tra popoli di pelle chiara 
e di pelle scura. La recente ricerca molecolare invece ha dimostrato che gli asiatici sono geneticamente più simili agli australiani, 
perché quei popoli si sono separati dalla popolazione africana, che è la popolazione madre di tutta l’umanità attuale, in epoca più 
antica rispetto a quando lo hanno fatto gli europei. Ovvero, gli europei sono geneticamente più prossimi agli africani perché sono 
stati un’unica popolazione per un tempo più lungo. 
Il concetto di razza è stato abbandonato in antropologia biologica e in genetica perché inidoneo a ricostruire il rapporto antenato-
discendente tra le popolazioni umane: che è il compito precipuo della tassonomia. Le differenze morfologiche che si osservano tra 
i popoli, e si osservano perché esistono, sono invece di natura ambientale, vale a dire ecologica. Gruppi diversi in ambienti simili 
tendono a somigliarsi anche se geneticamente molto lontani tra loro. 
Sostenere che le razze umane non esistono non significa affatto misconoscere le differenze biologiche esistenti tra i diversi popoli 
dell’umanità. Significa solo ritenere che quelle differenze non possono essere analizzate e tantomeno comprese attraverso lo 
strumento scientifico del livello tassonomico della razza. 
Ciò non riguarda il problema del razzismo, perché quest’ultimo non ha natura scientifica, o per meglio dire non attiene alle scienze 
sperimentali. I biologi assolvono il loro compito studiando la storia evolutiva umana nell’ambito della più generale evoluzione della 
vita e non sono usciti dalla loro sfera di competenza quando hanno dimostrato per via sperimentale che il concetto di razza non 
può essere applicato alla nostra specie. Sul razzismo devono – se non vogliono tradire la loro funzione – affermare che esso non 
ha alcuna base scientifica e rapportarsi a quella grave degenerazione da cittadini. 
Auspichiamo che il termine razza, per l’uomo, sia eliminato dagli atti ufficiali del nostro Paese, così come è avvenuto in Francia. 
Cordiali saluti. 





medicina forense 
medicina personalizza 

(G. Novelli, La variabilità interindividuale a supporto delle indagini forensi) 
giuristi e costituzionalisti 
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